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L’ ACCOGLIENZA DELLO STRANIERO NELLA CULTURA GRECA 

Ti sono proposti alcuni testi di autori e epoche diverse che riflettono sulla condizione del 

supplice e dello straniero e sul dovere dell’accoglienza nei loro confronti. Due dei sei testi 

non sono accompagnati dalla traduzione a fronte. Traduci uno di questi due brani a tua 

scelta (T2 o T4) e poi, servendoti anche degli  altri  passi, elabora un breve saggio 

sull’argomento. Per eventuali citazione dei passi di cui è offerta la traduzione è preferibile 

fare riferimento al testo originale.  

  



 

 
T1 

ESCHILO, SUPPLICI vv. 407- 437 
 
IL RE 
          

         

       

         

         

      

     

       

         

             

           

CORO

       

   

     

    

   



      

  

      

 

       



        

     

    

         

          

     

   

     

          

 

RE 
Occorre un pensiero profondo che ci salvi e, simile ad un pescatore di spugne, scenda nell’abisso 
con occhio vigile e non ebbro: cos’ che questa vicenda non arrechi danno alla città e per noi stessi si 
concluda felicemente, né la guerra si impadronisca di queste prede, né io – per aver tradito voi, 
prostrate dinanzi agli altari degli dei – mi procuri come greve compagno di vita il dio della rovina 
estrema, il genio vendicatore che neppure nell’Ade lascia libero chi è morto. Non ti pare forese che 
occorra un pensiero che ci salvi? 

CORO 
Pensa, allora, e sii per noi con piena giustizia 
un prosseno devoto. 
Non abbandonare la fuggitiva, 



colei che un empio bando 
ha sospinto lontano! 
Non lasciare che dal santuario di tanti dei 
io sia strappata, o tu 
che su questa terra hai ogni potere! 
Riconosci la sfrenata prepotenza dei maschi 
e guardati dal loro rancore! 
 
Non tollerare che davanti ai tuoi occhi la supplice 
Sia trascinata lontano dai simulacri degli dei contro giustizia: 
come una puledra presa alle redini 
delle mie bende e delle mie vesti screziate. 
Sappilo: che tu agisca in un modo oppure nell’altro, 
i tuoi figli e la tua casa dovranno un giorno 
pagare ad Ares un’uguale pena. 
Rifletti bene: è giusto il potere che proviene da Zeus. 


 

T2 

SOFOCLE, EDIPO A COLONO VV.256-291 

EDIPO 
         

         

          

             

           

          

           

         

        

            

         

           

           

             

            

            

            

            

             

          

       

            

              



              

           

           

          

            

              

       

          

          

              

             

 

 

T3 
 EURIPIDE ERACLIDI vv.297-328  



IOLAO 
        

        

        

       

          

      

        

           

           

         

             

         

        

       

                 

        

       

              

       

        

          

         

       

        

       

     

     

          

        

         

        

       







IOLÀO: 
   Per i figli non c’è miglior retaggio 
   che nati esser da un padre insigne e prode 
   e da nobile madre. E io non approvo  
   chi per cieca brama s'imparenta coi disonesti , 
   perché lascia ai figli eredità di vergogna 
   per il  suo piacer: ché nobiltà di sangue 
   reca soccorso nelle sventure più di una nascita oscura.  
   Cosí noi, piombati  nell'estremo dei mali,  
   abbiamo trovato questi parenti, questi amici,    
  soli fra tanta gente che dimora nell’Ellade, 
   sorti a nostra difesa. Orsù, la destra 
   porgete ad essi, o figli, e a questi bambini 
   voi porgete le vostre, e avvicinatevi. 
   Dell'amicizia loro  abbiamo fatto esperienza, o figli.  
   Ora, se a voi  mai brilli il giorno del ritorno in patria, 
   se la casa e gli onori del padre vostro 
   mai riavrete,   li dovrete reputar salvatori e amici,  
  e l'armi ostili mai non dovrete recare contro la loro terra, 
   ma rammentare i benefici, e Atene 
   piú d'ogni altra città avere cara. 
   Degni sono costoro che voi la veneriate,  
  che da voi stornarono l'ira  
   del popolo pelasgo, e d'un tale regno, 
  pur vedendoci esuli e raminghi: 
  eppur non v'hanno consegnati, né 
  banditi dalla terra. Io, sin che vivo, 
  e, quando poi sarò morto, da morto, 
   caro, t'esalterò presso a Tesèo, 
   e lieto lo farò, tutto narrandogli, 
   come tu ci accogliesti, e ai figli d'Ercole 
   desti soccorso, e la paterna fama 
   intatta serbi fra gli Ellèni; e, nato 
   da nobili, qual sei, non ti dimostri 
   inferïore al padre tuo. Ben pochi 
   siete cosí. Ne trovi uno fra molti 
   appena, che non sia peggior del padre. 
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ISOCRATE, PLATAICO 46-49 

    

                   

                         

                          

                         

                       

                        

                 

                       



                             

                     

                       

                      

                          

                

                        

                    

                       

                  

              



T5 
 ISOCRATE, PANEGIRICO 41-42; 52-54 
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54

 
Ha dato inoltre alla sua costituzione un indirizzo così ospitale e adatto a tutti, che è gradito sia a i 
poveri, sia a chi vuole godersi le proprie ricchezze, e giova a chi nella sua città è fortunato e a chi è 
sventurato, perché entrambi trovano da noi rispettivamente i divertimenti più belli o il rifugio più 
sicuro. Inoltre poiché ciascun popolo non possiede un territorio autosufficiente , ma mancante di 
certi prodotti e abbondante di altri, donde la grande difficoltà di decidere dove esportare e da dove 
importare, bene, anche da questo essa ci salva: infatti ha fatto del Pireo un mercato in mezzo alla 



Grecia, dove vi è una tale abbondanza che è facile procurarsi tutte insieme quelle mercanzie che 
altrove si trovano con difficoltà e sparse. (…) Non furono certo né piccole né poche né di scarsa 
importanza le lotte che sostennero, ma molte e terribili e grandi, le une per il loro paese, ma le altre 
per la libertà di tutti: infatti misero sempre la loro città al servizio dell’utilità comune e difesero 
sempre i Greci oppressi. Ed è proprio per questo che alcuni ci accusano di non avere adottato una 
politica intelligente assumendoci sempre la causa del più deboli; come se simili rimproveri non 
finissero per essere delle lodi. Noi abbiamo deciso così, ben sapendo quanto valgano le alleanze coi 
potenti ai fini della sicurezza, e anzi sapendo molto meglio degli altri le conseguenze di tali 
amicizie; e tuttavia abbiamo scelto di aiutare i più deboli anche contro il nostro utile piuttosto che 
divenire correi con i più forti pur di trarne vantaggio. Si possono conoscere la politica e la forza 
della nostra città dalle suppliche che già in passato ci sono state rivolte. 
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LISIA, EPITAFIO PER I CADUTI UN DIFESA DEI CORINZI  7-13


                           

                            

                        

                       

                           

                           

                       

                      

                     

                        

                           

                       

                          

                          

                         

                     

                      

                        

                         

                         

                     

                             

                          

                          

                       

                           

                  

   



Poi ci fu la spedizione di Adrasto e Polinice contro Tebe e la loro sconfitta e il divieto dei Cadmei 
alla sepoltura dei cadaveri. Gli Ateniesi però ritennero che, se essi avevano sbagliato, con la morte 
avevano pagato il prezzo più alto, mentre gli inferi non ricevevano il tributo dovuto e gli dei del 
cielo erano oltraggiati dalla profanazione dei riti sacri. Allora inviarono in un primo tempo degli 
araldi a chiedere la possibilità di raccogliere i cadaveri,  nella convinzione che gli uomini valorosi 
possano vendicarsi dei nemici vivi, e che sia invece un atteggiamento da persone che stimano poco 
se stesse dimostrare il proprio coraggio sui morti. Siccome non ottennero il loro scopo, marciarono 



contro i Tebani, pur in assenza di una precedente ragione di conflitto con loro, e non per 
ingraziarsi gli Argivi vivi, ma perché volevano che i morti, nel corso della guerra, ottenessero quel 
che loro spettava.  Così lottarono sia in nome dei Tebani, perché non si macchiassero di ybris nei 
confronti degli dei, peccando contro i morti, sia in nome degli altri, per non farli tornare nella loro 
terra senza l'onore avito, privati del diritto degli Elleni e defraudati nelle loro speranze. Con questa 
idea, convinti che le sorti della guerra accomunano tutti gli uomini, si attirarono, è vero, molti 
nemici, ma combatterono con la giustizia come alleata. Non si lasciarono esaltare dalla buona 
sorte, fino a desiderare per i Cadmei una punizione particolarmente grave; diedero anzi prova 
della loro virtù a fronte della empietà di quelli e, ottenuto lo scopo per cui erano giunti, 
seppellirono i cadaveri degli Argivi a Eleusi. Così essi si comportarono coi morti dei Sette a Tebe. 
In seguito, quando Eracle scomparve dal mondo, i suoi figli cercavano di sfuggire a Euristeo, ma 
non venivano accolti da nessuno dei greci,  che si vergognavano sì del proprio comportamento, ma  
Temevano la potenza di Euristeo; giunti infine in questa città, sedevano come supplici presso gli 
altari. Benché Euristeo lo richiedesse, gli Ateniesi rifiutarono di consegnarli e fu più grande il loro 
rispetto per il valore di Eracle che la paura per il rischio che affrontavano; scelsero così di 
combattere per i più deboli dalla parte della giustizia piuttosto che compiacere i più forti 
riconsegnando loro le vittime dei soprusi.- 


